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La presenza di cospicue testimo- 
nianze di cultura villanoviana nel ter- 
ritorio di Barbarano Romano ha reca- 
to un importante contributo al pro- 
gresso degli studi di protostoria italia- 
na ed in particolare alla formulazione o 5 10 

del problema del popolamento dell'E- 
truria Meridionale nella Prima Età del 
Ferro, momento di grande vivacità in 
cui, per cause non ancora del tutto 
chiarite, cominciano a prendere cor- 
po i grandi organismi protourbani 
etruschi della costa tirrenica e della 
valle tiberina. I1 ritrovamento del vil- 
lanoviano tipico presso le sorgenti del 
Biedano, sebbene limitato esclusiva- 
mente al contesto funerario del Cam- 
po di S. Antonio - Chiusa Cima', ha 
costituito, fin dal tempo della scoper- 
ta avvenuta negli anni sessanta, un 
motivo di grande interesse per la defi- 
nizione delle dinamiche che, all'alba 
del primo millennio a.C., generarono 
un radicale cambiamento del prece- 
dente modello insediativo, caratteristi- 
co delle ultime fasi dell'Età del 
Bronzo2. 

Lo scavo al Campo di S. 
Antonio 

Le vicende della scoperta del sepol- 
creto di Campo di S. Antonio fanno 
ormai parte della «Storia degli scavi». 
Anche se da allora sono trascorsi ap- 
pena trenta anni, il metodo usato nel- 
l'intervento (vale a dire l'assenza di 
metodo congiunta alla mancanza di 
scopo scientifico) e le sue sterili con- 
seguenze, proiettano questo evento, 
temporalmente così vicino a noi, in 
una indeterminata; in un Insediamenti della Prima Età del Ferro, fase iniziale, nell'Etruria meridionale 
passato che, per il fatto di non essere 
pienamente percettibile, si può definire 
remoto. Non sembri questa una affer- gli0 i risultati di scavi del sec. XIX3 scavo del Campo di S. Antonio non 
mazione iperbolica o paradossale, dal che non certi interventi archeologici ef- è, purtroppo, l'unico esempio di que- 

momento che si conoscono molto me- fettuati in questi ultimi decenni. E lo sta incongruenza. 
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I1 sottoscritto, che sta studiando i 
materiali di scavo di questa necropoli 
per la stesura della propria tesi di 
laurea4, si è trovato di fronte, oltre ad 
alcune centinaia di oggetti di cultura 
materiale completamente decontestua- 
lizzati, la cui associazione nei corredi 
desta talvolta perplessità, ad un mise- 
ro apparato documentario costituito 
essenzialmente da alcuni stringati gior- 
nali di scavo e qualche fotografia pra- 
ticamente di scarsa utilità. Si capisce 
che parlare di responsabilità è sempre 
spiacevole e comunque, almeno in 
questa sede, fuori luogo; ma non si 
può fare a meno di sottolineare la 
«anomalia» del fatto. E dire che I'e- 
poca di questo scavo coincideva con 
un momento particolarmente felice 
per l'archeologia della Tuscia: era il 
tempo delle missioni svedesi a S. Gio- 
venale, Luni sul Mignone e Acquaros- 
sa, delle prospezioni geoelettnche della 
Fondazione Lerici, delle ricognizioni 
di superficie nell'Agro Falisco da parte 
degli inglesi, di cantieri di scavo scien- 
tifico a Pyrgi, Veio, Tarquinia, Bol- 
sena, Allumiere, Valle del Fiora e al- 
trove, tanto per citare i primi nomi che 
vengono alla mente. In questi anni si 
formava un nuovo concetto di archeo- 
logia (processo ancora in atto che ha 
già dato fecondi risultati) per la con- 
fluenza degli apporti internazionali e 
interdisciplinari, specialmente nel 
campo degli studi etruscologici. Du- 
rante questo vivace dibattito cultura- 
le a Barbarano si scavava nella più 
completa ignoranza. 

Ma veniamo ai fatti e cerchiamo di 
ricostruirli, per quanto sarà 
possibile5. Lo scavo di tombe villano- 
viane al Campo di S. Antonio ha ini- 
zio, in maniera più o meno ufficiale, 
il 13 agosto 1960 e si rivela subito mol- 
to «fortunato» perché il 24 settembre, 
il Soprintendente reggente Dott. Ma- 
rio Moretti, è in grado di comunicare 
alla Direzione Generale delle Antichi- 
tà e Belle Arti del Ministero della Pub- 
blica Istruzione, la scoperta di una ne- 
cropoli villanoviana, presso Barbara- 
no, consistente in trenta tombe. I1 
giornale di scavo regolarmente redat- 
to dal custode Gratiliano Moroni è di- 
sponibile soltanto a partire dal 1"  set- 
tembre. Da esso si apprende che l'im- 
presa procede sotto la direzione del 
sig. Sandro Giovannini, coadiuvato 

dallo stesso Moroni e da tre operai. La 
prima campagna di scavo si conclude 
il 13 ottobre 1960: a questa data risul- 
tano scavate complessivamente 31 
tombe di cui 30 incinerazioni in poz- 
zetto e una sola inumazione in fossa. 

Si riprende a scavare, con la stessa 
organizzazione di cantiere, il 17 apri- 
le 1961, per un periodo di soli due 
giorni, e vengono scoperte almeno 5 
tombe di cui quattro pozzetti e una 
fossa. Dopo la sospensione durata al- 
cuni mesi, i lavori riprendono, stavolta 
per un solo giorno (2 ottobre). 

In questa data, con lo scavo di altri 
due pozzetti, si conclude la campagna 
1961 e il totale delle sepolture scoper- 
te arriva a 37 unità. Nel periodo 
primavera-estate 1962 si susseguono 
abbastanza discontinuamente gli inter- 
venti a Campo di S. Antonio: si co- 
mincia con il tentativo di individuare 

il limite orientale del sepolcreto, sca- 
vando una serie di trincee esplorative. 
In questo anno vengono scoperte al- 
tre 15 tombe ed il totale sale a 52. Dal 
17 agosto al 9 settembre 1963 si ritro- 
vano altre sette sepolture a cremazio- 
ne che, aggiunte al totale precedente, 
aumentano a 59 tombe la consistenza 
del sepolcreto. Durante il 1964 si sca- 
va per tre sole giornate col conseguente 
ritrovamento di tre nuovi pozzetti; uno 
dei quali iniziato a scavare da ignoti 
clandestini. Raggiunto il numero di 62 
tombe scoperte, il 3 agosto 1964 ha 
termine lo scavo, diciamo così, «rego- 
lare» ed iniziano i numerosi assalti de- 
gli scavatori di frodo al sepolcreto, sia 
nell'area di Campo di S. Antonio che 
in quella di Chiusa Cima (proprietà 
Mattei). Se fin qui ci sono state di aiu- 
to le pur scarse e telegrafiche notizie 
redatte dal Moroni, le circostanze dei 
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ritrovamenti successivi restano ignote: 
tra il 1965 e il 1977 si susseguono sco- 
perte fortuite e recuperi d'urgenza 
che portano a 75 il numero delle 
tombe. 

Ubicazione e consistenza del se- 
polcreto 

I1 sepolcreto di Campo di S. Anto- 
nio, compreso nelle proprietà del Co- 
mune di Barbarano Romano, alle pen- 
dici nord-occidentali di Monte Cucu- 
lo, occupa una zona marginale dell'u- 
nità topografica individuata dal ma- 
crotoponimo Chiusa Cima, vasto ta- 
volato che si estende per circa venti et- 
tari tra i Fossi di S. Simone e Sarigna- 
no e la depressione denominata I1 Val- 
le, ad una quota di circa m. 350 s.l.m. 
La moderna strada delle Cerquete, 
aperta proprio al tempo dello scavo 
del sepolcreto, ne ha obliterato una 
porzione non trascurabile e attualrnen- 
te lo divide dall'area più propriamen- 
te detta Chiusa Cima. In particolare, 
nella proprietà Mattei, compresa tra 
le strade di Sarignano e delle Cerque- 
te e il «Tumulo Cima», si estendeva 
la parte più recente dell'area sepolcra- 
le, documentata dalla presenza di tom- 
be a fossa, una delle quali scoperta du- 
rante i lavori di sistemazione della 
Strada di Sarignano. Questa osserva- 
zione consente di ipotizzare una diver- 
sa conformazione di tutta la zona in 
epoca protostorica, quando la comu- 
nità «villanoviana» scelse di destina- 
re l'area ad uso cimiteriale. Infatti, 
con ogni probabilità, tra le pendici di 
Monte Cuculo ed il pianoro di Chiu- 
sa Cima non doveva esserci soluzione 
di continuità e la zona di contatto tra 
le due aree geologicamente disomoge- 
nee (il monte è costituito da argille e 
pietra calcarea mentre il pianoro è for- 
mato da ignimbriti) poteva ai massi- 
mo presentare una leggera sella, dow- 
ta alla erosione delle acque superficia- 
li, raccordante dolcemente la parte più 
alta della proprietà Mattei al Campo 

aver causato irreparabili danni al con- 
testo archeologico, continua, col suo 
pesante impatto, a condizionare il pae- 
saggio. 

Allo stato attuale delle conoscenze 
il sepolcreto villanoviano di Campo di 
S. Antonio consta di 75 tombe, tutte 
incinerazioni in pozzetto, tranne sei 
inumazioni in fossa. Per i motivi an- 
zidetti, la sua consistenza originaria 
doveva essere maggiore; inoltre, se già 
nel 1925 l'archeologo Rosi6 poteva 
permettersi di delimitare graficamen- 
te una vasta area di «tombe a pozzo», 
comprendente sia il Campo di S. An- 
tonio che una parte di Chiusa Cima, 
doveva aver avuto l'occasione di va- 
lutarne in qualche modo l'estensione; 
in ogni caso, un certo numero di tom- 
be dovevano essere state osservate pri- 
ma degli scavi degli anni sessanta. Se 
poi a ciò si aggiunge la non quantifi- 
cabile ma sicuramente significativa 
spoliazione operata da scavatori di 
frodo dal 1966 ad oggi, si può affer- 

mare plausibilmente che il numero ori- 
ginario delle deposizioni superasse le 
cento unità. 

Si tratta quindi di un sepolcreto di 
media entità confrontabile con quel- 
lo tarquiniese de «Le Rose» (69 tom- 
be scoperte), non solo al livello quan- 
titativo ma anche e soprattutto per 
la cronologia, la tipologia e la sintas- 
si decorativa dei dati di cultura ma- 
teriale'. 

La mancanza della regolare docu- 
mentazione di scavo preclude purtrop- 
po la possibilità di conoscere la estra- 
tigrafia orizzontale)) del sepolcreto e, 
in qualche caso, anche l'originaria as- 
sociazione di singoli corredi. Vengo- 
no meno pertanto quasi tutte le possi- 
bilità di indagine intorno al rito fune- 
bre, alla ideologia e alla struttura so- 
ciale della comunità che ha espresso il 
cimitero: le suggestive teorie della «ar- 
cheologia della morte» trovano qui 
scarse opportunità di applicazione8. 
Unica affermazione possibile, basata 

di S. Antonio. Già in epoca etrusca ar- o 
I , 

caica questa sella subì un primo appro- 
o 

fondimento dovuto al passaggio di 
una strada: la misura di questa modi- @ 0 8 
fica è data dalla presenza di alcune O + i 6  u 

tombe etrusche in alto, sulle pareti del- 
la moderna trincea stradale che, dopo Corredo del pozzetto «V» 
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sulla interpretazione delle poche noti- 
zie disponibili, è che il nucleo più an- 
tico del sepolcreto si trovava in Cam- 
po di S. Antonio (forse nella parte più 
eminente) e che la sua espansione suc- 
cessiva abbia proceduto ~ostanzial- 
mente verso Ovest, fino ad interessa- 
re la parte più elevata della adiacente 
Chiusa Cima. 

La cultura materiale 

Con queste premesse, non resta che 
operare sui materiali di corredo esclu- 
sivamente al livello di tipologia e 
confronto, onde chiarire il piu pos- 
sibile il problema della produzione 
e della circolazione dei manufatti. A 
solo titolo esemplificativo si presen- 
tano in questa sede i corredi di due 
tombe, scelti come rappresentativi 
dell'aspetto culturale del villanoviano 
barbaranese. 

Risulta scavato il 22 settembre 1960 
insieme ad altri due denominati »Z» 
e «Al». È curioso notare come i fram- 
menti di impasto contenuti nel pozzet- 
to «Z» siano stati lasciati sul posto 
perchè privi di decorazione (dal Gior- 
nale di scavo del Moroni). I1 corredo 
è conservato presso I'Antiquarium di 
Barbarano. 

1) Ossuario biconico monoansato 
di impasto bruno scuro all'esterno, 
rosso all'interno, levigato. Orlo ar- 
rotondato, labbro svasato curvilineo; 
collo troncoconico leggermente ri- 
gonfio; spalla arrotondata; ventre 
concavo-convesso; fondo profila- 
to piatto. Ansa orizzontale, semicirco- 
lare a bastoncello, impostata nel pun- 
to di massima espansione del corpo. 
Decorazione incisa e impressa: sul- 
la parte alta del collo, tra due fasci di 
tre linee incise, segmenti di meandro 
realizzati con pettine a tre punte; sul- 
la parte alta della spalla una fascia 
orizzontale continua incisa con pet- 
tine a tre punte; tra spalla e ventre cin- 
que motivi angolari complessi i cui 
segmenti principali nastriformi sono 
composti da doppia linea marginale 

incisa e da una campitura con motivo 
a zig-zag impresso; le ramificazioni se- 
condarie sono incise con pettine a due 
e tre punte. Restaurato: orlo scheggia- 
to, labbro ricomposto da numerosi 
frammenti, varie integrazioni in ges- 
so. Dimensioni: H. 35,8; largh. max 
30,5; diam. orlo 20,2; diam. fondo 
10,5. N. inv. 72124. 

2) Elmopileato di impasto bruno scu- 
ro levigato. Bassa espansione tronco- 
conica sull'apice, con foro passante al- 
la sommità, fino all'interno della ca- 
lotta, e sette forellini passanti presso 
il margine; breve raccordo cilindrico 
tra l'apice e la calotta che ha profilo 
ogivale; un cordone a rilievo a sezio- 
ne triangolare con una serie di forelli- 
ni passanti è applicato alla base della 
calotta; nella zona mediana della ca- 
lotta si trovano quattro metope qua- 
drangolari incise con pettine a due 
punte, due delle quali costituite da sva- 
stica complessa non riquadrata e due 
da croce di S. Andrea campita da mo- 
tivi angolari entro riquadro; presso la 
base, appena sopra il cordone plasti- 
co sono incisi con pettine a due punte 
segmenti nastriformi di meandro. Re- 
staurato: ricomposto da numerosi 
frammenti, con qualche integrazione 
in gesso. Dimensioni: H. 18,2; largh. 

Corredo del pozzetto «Te Roma» 

max 25,7; diam. base 24.8. N. inv. 
72125. 
3) Fibula ad arco ribassato e ingros- 
sato, di bronzo, mancante di parte del- 
la molla, dell'ardiglione e di un fram- 
mento della staffa simmetrica, deco- 
rata con incisioni a spina di pesce su 
tutto l'arco. Dimensioni: H. 1,31; 
lungh. 3,92; diam. arco 0,47. N. inv. 
72126. 

4) Anellino di bronzo fuso. Sbavatu- 
re periferiche (dovute probabilmente 
alle matrici sfalsate). Dimensioni: 
diam. anello 1,45; diam. verga 0,21. 
N. inv. 72127. 

Pozzetto «Te Romax 

Non è la sola tomba in questo se- 
polcreto ad aver ricevuto una denomi- 
nazione originale9. Non si conoscono 
le circostanze del suo ritrovamento; si 
può supporre, deducendolo dal nome, 
che sia stata scavata dai componenti 
di una associazione cosi chiamata o, 
almeno, alla loro presenza. Il corredo 
è particolarmente ricco per la quanti- 
tà, tipologia e decorazione degli ogget- 
ti ceramici, mentre la parte metallica 
è rappresentata da una sola fibula 
frammentaria. Il corredo è conserva- 
to nei magazzini di Villa Giulia. 

1) Ossuario biconico biansato di im- 
pasto bruno scuro levigato. Orlo ar- 
rotondato, ampio labbro svasato, col- 
lo troncoconico rigonfio, spalla arro- 
tondata, ventre concavo convesso, 
fondo piatto. Anse orizzontali a falso 
tortiglione impostate obliquamente 
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sulla spalla, una delle quali risulta 
spezzata in antico. Decorato riccamen- 
te a partire dalla superficie interna del 
labbro che presenta una circonfereza 
realizzata con trattini obliqui impres- 
si a falsa cordicella. La parte alta del 
collo è decorata da una fascia conti- 
nua alta circa cm. 5, formata da un 
meandro a scala, inciso con pettine a 
tre punte, i cui angoli sono marcati da 
punti circolari impressi, delimitato in 
alto e in basso da due fasci paralleli 
di linee incise con lo stesso strumen- 
to; sotto questo motivo si trovano ot- 
to gruppi di tre punzonature circolari 
cruciformi; nella parte bassa del collo 
elementi di meandro incisi con petti- 
ne a tre punte e marcati agli angoli con 
punti impressi, tra due fasci ciascuno 
di quattro linee; questo motivo si in- 
terrompe sopra le anse per lasciare il 
posto a due metope quadrate (una per 
lato) consistenti in una cornice incisa 
con pettine a quattro punte includen- 
te un motivo a svastica complessa in- 
cisa a tre punte; tutti i raccordi ango- 
lari sono marcati da punti impressi. 
Sulla spalla corre un motivo continuo 
a zig-zag formato da trattini obliqui 
impressi a falsa cordicella. Nel punto 
di massima espansione del corpo si 
trovano otto metope quadrate costitui- 
te da una doppia cornice di linee inci- 
se a quattro e a tre punte inquadrante 
una svastica complessa, identica a 
quelle descritte sopra le anse; le due 
metope ricadenti sotto le anse sono di 
minori dimensioni e poste ad un livel- 
lo piu basso rispetto alle altre che so- 
no intercalate da una punzonatura cir- 
colare cruciforme. Restaurato: inte- 
grazione in gesso sul labbro. Dimen- 
sioni: H 42,5; largh. max 33.5; diam. 
orlo 26. N. inv. 72055. 

2) Elmo crestato di impasto bruno scu- 
ro levigato con chiazze superficiali 
cangianti dal rosa al grigio scuro. Ca- 
lotta emisferica, ampia cresta a profi- 
lo ogivale, appuntita all'estremità su- 
periore, rinforzata da due elementi 
plastici simmetrici ad essa trasversali. 
Una serie di forellini passanti si tro- 
vano allineati lungo il margine della 
cresta, la quale si interrompe prima di 
arrivare alla base; nello spazio residuo 
tra il margine inferiore della cresta e 
la base dell'elmo sono stati praticati (a 
crudo) tre fori passanti in successione 

verticale. La decorazione consiste in 
una fascia di tre linee incise con petti- 
ne a tre punte presso la base, sulla qua- 
le poggia un fregio continuo a denti di 
lupo col vertice in alto, campiti da mo- 
tivi angolari, il tutto realizzato con la 
tecnica anzidetta. Restaurato: ricom- 
posto da numerosi frammenti. Dimen- 
sioni: H. 30,s; largh. m a  38; diam. 
calotta 30,OO. N. inv. 72056. 

3) Boccale troncoconico di impasto 
bruno scuro con chiazze rosa, leviga- 
to. Orlo arrotondato, in alcuni punti 
obliquo all'interno, labbro rientrante 
non distinto dalla vasca troncoconica, 
fondo profilato piatto, ansa a nastro 
impostata sull'orlo e sul punto di mas- 
sima espansione, leggermente sormon- 
tante e appena insellata. Inornato. In- 
tegro. Dimensioni: H 10,7; diam. or- 
lo 10. N. inv. 72062. 

4) Tazza a corpo schiacciato di impa- 
sto nerastro levigato. Orlo arrotonda- 
to, labbro leggermente estroflesso, 
spalla arrotondata, ventre a profilo 
leggermente convesso, fondo concavo. 
Ansa verticale a nastro costolata, im- 
postata sull'orlo e sulla spalla. Deco- 
razione plastica costituita da tre bugne 
coniche marcate ciascuna da una cop- 
pia di solcature semicircolari aperte 
verso il basso; inoltre, sotto l'attacco 
inferiore dell'ansa si trova una cuppel- 
la realizzata su una piccola protube- 
ranza a disco. Integra, ad eccezione di 
lievi scheggiature sull'orlo e sul ven- 
tre. Dimensioni: H 7,3; diam. orlo 7,8. 
N. inv. 72064. 

5) Tazza con ansa bifora zoomorfa di 
impasto rossiccio con chime più scure 
dello stesso colore, lisciato e levigato. 
Orlo arrotondato, labbro svasato, 
spalla arrotondata, ventre rastremato 
a profilo convesso, piede troncoconi- 
co cavo. Ansa verticale bifora soprae- 
levata, con parte superiore configurata 
a protome animale stilizzata (muso e 
corna): all'attacco sull'orlo l'ansa si 
divide in due pilastrini obliqui a ba- 
stoncello recanti solcature trasversali; 
il muso e la parte dell'ansa che attac- 
ca sulla spalla sono conformati a na- 
stro; tre bugne coniche pressoché equi- 
distanti tra loro sono distribuite sulla 
spalla e recano all'apice una decora- 
zione consistente in dischetti di bron- 

zo applicati, presenti anche sulle cor- 
na dell'ansa. La decorazione sulla 
spalla è ottenuta con impressioni a fal- 
sa cordicella che formano triangoli col 
vertice rivolto in basso, campiti a trat- 
teggio obliquo. Integra, ad eccezione 
di uno dei due corni dell'ansa rotto al- 
la sommità e alcune scheggiature sul- 
l'orlo e sul piede. Dimensioni: H orlo 
7; H ansa 11,9; diam. orlo 9,2; N. inv. 
72063. 

6 )  Scodella troncoconica a labbro rien- 
trante di impasto nero lucido in super- 
ficie e rosso-rosa in frattura. Orlo ar- 
rotondato, labbro rientrante non di- 
stinto, vasca troncoconica rastremata 
verso il fondo leggermente profilato, 
concavo; all'interno della vasca, sul 
fondo, un umbone. Ansa orizzontale 
a bastoncello (o a falso tortiglione, 
stando ad alcuni particolari osserva- 
bili agli attacchi), impostata obliqua- 
mente sul labbro; ai lati dell'ansa si 
trovano due apofisi approssimativa- 
mente piramidali. La decorazione è a 
falsa cordicella e consiste in una serie 
di triangoli col vertice in basso, cam- 
piti con tratti obliqui, sotto i quali cor- 
re una fascia continua formata da trat- 
tini obliqui. L'ansa è quasi del tutto 
mancante e sono presenti alcune 
scheggiature superficiali nel punto di 
massima espansione. Dimensioni: H 
orlo 5,7; H ansa 6,l;  largh. max 14,s; 
diam. orlo 12; diam. fondo 5. N. inv. 
72065. 

7) Tazza a corpo schiacciato di impa- 
sto levigato, nero in superficie e rosso 
in frattura. Corpo globulare scbiaccia- 
to, fondo concavo. Ansa verticale a 
nastro con espansioni nei punti di at- 
tacco sul labro e sul ventre. Nella parte 
mdiana del corpo del vaso si svolge 
una decorazione a meandro nastrifor- 
me marginato da linee incise con pet- 
tine a due punte e campito da trattini 
obliqui impressi a falsa cordicella; la 
forma del dorso dell'ansa è sottolinea- 
ta da un motivo triangolare nastrifor- 
me disegnato e campito a falsa cordi- 
cella, i cui angoli sono marcati da pun- 
zonature a cerchi concentrici. Fram- 
mentaria: manca quasi tutto il labbro. 
Restaurata: ricomposta da numerosi 
frammenti e parzialmente integrata in 
gesso. Dimensione: H ansa 7.2; largh. 
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max 12; diam. bocca (parte conserva. 
ta) 6,3. N. inv. 72066. 

8) Tazza di impasto bmno scuro levi- 
gato. Frammentaria: si conserva par- 
te del corpo globulare e il piede tron- 
coconico cavo. Dimensioni: H (con- 
servata) 5,6; diam. piede 4,l. N. inv. 
72067. 

9) Piattello su piede di impasto levi- 
gato, color bruno scuro in superficie 
e rosso in frattura. Orlo arrotondato, 
labbro a tesa poco pronunciato, bas- 
sa vasca sagomata, piede troncoconi- 
co concavo. Integro, salvo leggere 
scheggiature sull'orio. Dimensioni: H 
5,4; diam. orlo 8,2. N. inv. 72058. 

10) Piattello su piede di impasto levi- 
gato, color bmno scuro in superficie 
e rosso in frattura. Orlo arrotondato, 
labbro a tesa poco pronunciato, vasca 
bassa, piede troncoconico concavo. 
Inornato. Restaurato: ricomposto da 
quattro frammenti. Dimensioni: H 
6,2; diam. orlo 7,7. N. inv. 72057. 

11) Piattello su piede di impasto levi- 
gato, color bruno in superficie, rosso 
in frattura. Orlo assottigliato, labbro 
a leggera tesa, bassa vasca a calotta 
sferica, piede troncoconico concavo. 
Inornato. Restaurato: integrazioni in 
gesso di parte della vasca e del piede. 
Dimensioni: H 5,2; diam. orlo 7,2. N. 
inv. 72059. 

12) Piattello su piede di impasto levi- 
gato, bruno scuro in superficie e ros- 
so in frattura. Frammentario. Orlo as- 
sottigliato, vasca bassa a calotta sfe- 
rica. Mancano il piede e parte della va- 
sca. Inomato. Restaurato: ricomposto 
da due frammenti; un terzo frammen- 
to non è stato ricongiunto. Dimensio- 
ni: H (conservata) 3,s; diam. orlo 7,6. 
N. inv. 72060. 

13) Piattello su piede di impasto le- 
vigato, bruno scuro in superficie e 
rosso chiaro in frattura. Orlo leg- 
germente appiattito, vasca a calotta 
sferica. Frammentario: manca il pie- 
de. Inornato. Restaurato: ricomposto 
da quattro frammenti. Dimensioni: H 
(cons.) 3,8; diam. orlo 7.6. N. inv. 
72061. 

14) Sopraelevazione cornuta di ansa 
bifora frammentaria, pertinente pro- 
babilmente ad una tazza. Impasto 
rosso-bruno levigato con chiazze ne- 
re. Il frammento è configurato apro- 
tome animale stilizzata (mancano un 
corno ed il muso). Sul corno conser- 
vato e sulla parte prospiciente la va- 
sca si osservano tracce del mastice del- 
la primitiva decorazione a lamelle me- 
talliche applicate a fasce orizzontali 
parallele. Dimensioni: H (cons.) 7, 
s.n.i. 

15)Fibula a duepezzi di bronzo, fram- 
mentaria e lacunosa. Ardigliene ricur- 
vo parzialmente ricoperto da un awol- 
gimento di filo di bronzo con vago 
d'ambra lenticolare infilato sopra l'at- 
tacco dell'arco. Manca completamente 
il pezzo arco-staffa. Dimensioni: H 
7,5; largh. 4; diam. ardiglione 0,2; 
diam. parte awoita 0,3. N. inv. 72068. 

Confronti 

Per i confronti dei materiali del se- 
polcreto ed in particolare dei due cor- 
redi presentati in questa relazione, le 
più puntuali corrispondenze si riscon- 
trano nei corredi tarquiniesi di Poggio 
Selciatello, Poggio Selciatello di Sopra 
e Le Rose, fatto che induce ad ipotiz- 
zare per il villanoviano barbaranese la 
dipendenza culturale da Tarquinia. 
Tra gli ossuari biconici del Campo di 
S. Antonio e quelli de Le Rose, l'ana- 
logia sembra concretizzarsi più al livel- 
lo tettonico che decorativo. Un altro 
importante dato, di cui attualmente 
non si riesce a cogliere il significato, 
è il rapporto tra gli ossuari monoan- 
sati e quelli biansati che, contraria- 
mente a quanto si verifica per tutto il 
resto dell'Etruria, si risolve, al Cam- 
po di S. Antonio, a favore dei secon- 
di, rappresentati da 34 esemplari su un 
totale di 521°. Entrambi i pozzetti qui 
mostrati rientrano nel primo periodo 
culturale villanoviano e si possono 
ascrivere nell'ordine alle fasi Tarqui- 
nia I B e Tarquinia I C ,  ovvero, in ter- 
mini di cronologia assoluta, nella se- 
conda metà del IX sec. a. C .  

Pozzetto «V» 

Si tratta di una tomba maschile, 
connotata dalla presenza dell'elmo pi- 
leato. Per la composizione del corre- 
do trova confronto con la T. LI1 de 
Le RoseH anche se quest'ultima è più 
ricca di oggetti metallici. 

L'ossuano appartiene ai tipo 1B del- 
la classificazione Bartoloni-Delpino12, 
forma largamente attestata a Le Rose 
(21 esemplari). Dal punto di vista del- 
lo schema decorativo invece un solo 
ossuario de Le Rose pub essere messo 
in relazione a questo". 

Simile, limitatamente alla forma ge- 
nerale, è anche un ossuario vulcente 
della Collezione Massimo14. 

L'elmo pileato fittile, per la forma 
generale si avvicina a quello della T. 
XLVII de Le RoseIS; per la forma 
dell'apice si accosta ad alcuni esempla- 
ri provenienti da Poggio Selciatello di 
SopraI6. 
Il cordone plastico alla base della ca- 
lotta è presente in un elmo di Poggio 
Selciatello di Sopra". 
La fibula ad arco leggermente ribas- 
sato e ingrossato, staffa corta simme- 
trica, con decorazione incisa a zig-zag 
sull'arco è abbastanza comune nei cor- 
redi funerari attribuibili al primo pe- 
riodo dei complessi italiani della Pri- 
ma Età del Ferro; nella tipologia tar- 
quiniese proposta da Bartoloni- 
Delpino18 e ripresa da Buranelli19, 
corrisponde al tipo 4A. 
L'anellino di bronzo fuso, forse ele- 
mento superstite di una catenella, è 
largamente attestato, dall'Età del 
Bronzo Finale a tutta l'Età del Ferro, 
nelle necropoli dell'area tirrenica20. 
Per questi confronti è possibile collo- 
care cronologicamente la tomba all'i- 
nizio del periodo IB della sequenza 
tarquiniese, negli anni centrali del IX 
sec. a.C. 

Pozzetto «Te Roma» 

L'elmo crestato denota anche que- 
sta sepoltura come maschile. È una tra 
le più ricche del sepolcreto (l4 oggetti 
ceramici e uno metallico) e si distacca 
dallo standard usuale particolarmen- 
te per la presenza delle tazze nn. 4, 5, 
7 e 14 che, insieme alla fibula a due 
pezzi n. 15, suggeriscolo la sua collo- 
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cazione cronologica in un momento fi- 
nale del primo periodo villanoviano 
(IC di NHen~ken)~', caratterizzato da 
un crescente interesse per l'attività di 
scambio per terra e per marezz, cui 
consegue una maggiore circolazione di 
oggetti che si riflette nei corredi fu- 
nerari. 

La tettonica dell'ossuario n. 1, al- 
to, slanciato, con volumi nettamente 
distinti a profilo sinuoso, è di foggia 
chiaramente tarquiniese, iiferibile al 
tipo 1A di Bartoloni-Delpino; la stes- 
sa influenza si manifesta nell'appara- 
to decorativo; le metope incise sulla 
spalla appartengono al tipo 22 bl  di 
Guidiz3 riscontrabile su ossuari tar- 
quiniesi che Hencken riferisce al suo 
periodo IC. 

L'elmo crestato n. 2, a calotta 
emisferica e cresta a profilo ogivale, 
trova confronti con esemplari rinve- 
nuti nei sepolcreti tarquiniesi dei pog- 
gi orientali, mentre è assente a Le 
Rose. Un esemplare di questa foggia 
è attestata anche a Veio (Quattro Fon- 
tanili, v. N.Sc. 1963, pp. 76 sgg. fig. 
36). 

I1 boccale troncoconico n. 3 è con- 
frontabile, oltre che con i numerosi 
esemplari di questo stesso sepolcreto, 
con uno proveniente da Bisenzio e co- 
stituisce un elemento peculiare della 
cultura materiale villanoviana espres- 
sa dalle aree interne dell'Etruria 
Meridionalez4. È una forma di tradi- 
zione protovillanoviana che, insieme 
ad altre (piattelli su piede, vasi a bar- 
chetta), perdura nella Prima Età del 
Ferroz5. 

La forma e la decorazione a bugne 
e solcature della tazza a corpo schiac- 
ciato n. 4 richiamano motivi già pre- 
senti nella ceramica delllEtà del 
Bronzo. 

Nella tazza n. 5 e neli'ansa fram- 
mentaria n. 14, si ritrova il gusto per 
la decorazione plastica dell'ansa e del 
corpo; questa maniera di antica tradi- 
zione perdura e si accentua nell'Età del 
Ferro, dando origine ad oggetti «di 
lusso» che spesso esibiscono una ric- 
ca decorazione a lamelle metalliche (n. 
14) o inserti discoidali di bronzo sulla 
sommità delle bugne e delle corna (n. 
5). Questa classe di manufatti è co- 
stantemente associata a corredi parti- 
colarmente ricchi, come nel caso del- 
la T. XLVII de Le Rosez6. In partico- 

lare, la tazza n. 5 si confronta con una 
sporadica proveniente da Le Rosez7. 
Ma un parallelo più diretto per la for- 
ma dell'ansa è una tazza populoniese 
decorata a lamelle metalliche, prove- 
niente dalla T. IO (ad inumazione) del 
sepolcreto delle Granate che presenta 
la stessa biforcazione presso l'attacco 
dell'ansa sul labbroz8. Altro esempla- 
re abbastanza simile si riscontra nella 
T. 156 del Sorbo di Cerveteriz9. 

La scodella troncoconica a labbro 
rientrante n. 6  fa parte di una classe 
di oggetti tra le più tipiche della cul- 
tura materiale villanoviana e pertan- 
to è ampiamente diffusa in tutti i com- 
plessi ed usata quasi sempre come co- 
perchio dell'ossuario ma anche, come 
in questo caso, in cui è sostituita dal- 
I'elmo crestato, in funzione di sempli- 
ce vaso di corredo e quindi di dimen- 
sioni ridotte. Alcuni esemplari di pic- 
cole dimensioni si riscontrano frequen- 
temente anche nei sepolcreti 
bolognesig0. 

La tazza a corpo schiacciato n. 7 ,  
di difficile confronto, è comunque af- 
fine alie tazze tarquiniesi tipo 3A e 3B 
di Bartoloni-Delpino31. 

I piattelli su piede nn. 9, 10, 11, 12, 
13 sono tutti praticamente riferibili al 
tipo 1A di B ~ r a n e l l i ~ ~  (piattelli «a 
clessidran) che abbonda in tutti i com- 
plessi della Prima Età del Ferro (82 
esemplari a Campo di S. Antonio). 

La fibula a due pezzi n. 15, con ar- 
diglione elastico parzialmente rivesti- 
to di filo di bronzo e bottone d'am- 
bra, mancante dell'arco, appartiene ad 
un tipo molto diffuso (tipo 3 di 
Bartoloni-Delpin~)~~, nelle varietà 
con arco in bronzo o in ferro bifido, 
trifido o multiplo, con o senza occhiel- 
li intermedi, a T a r q ~ i n i a ~ ~ ,  V~ici '~ ,  a 
Cer~eteri '~ e a Veio3', sempre in con- 
testi riferibili all'orizzonte di passag- 
gio tra la prima e la seconda fase. 

In attesa della definitiva elaborazio- 
ne, da parte di chi scrive, della sequen- 
za interna del villanoviano barbarane- 
se, l'anticipazione di questi due corredi 
vuole indicare il momento centrale del- 
la cronologia che aggrega gran parte 
delle tombe di Campo di S. Antonio- 
Chiusa Cima. Di minore entità nume- 
rica, le sepolture più recenti e più an- 
tiche consentono comunque di salda- 
re le due estremità della cultura del 

Primo Ferro barbaranese con le 
espressioni locali sia dell'orientaliz- 
zante antico che dell'Età del Bronzo 
Finale38. 

I1 problema dell'ubicazione del- 
l'abitato 

La presenza del sepolcreto di Cam- 
po di S. Antonio implica necessaria- 
mente, nelle immediate vicinanze, I'e- 
sistenza del relativo abitato che fino- 
ra non è stato possibile ubicare con 
certezza per la mancanza di dati ar- 
cheologici. La sua individuaizone è re- 
sa difficoltosa dalla natura stessa dei 
possibili resti, occultabili da un mode- 
sto interro, nonché dalla forte antro- 
pizzazione della zona, testimoniata 
dalle imponenti necropoli rupestri. 
Nella consapevolezza che l'unica so- 
luzione definitiva del problema pub es- 
sere raggiunta solo attraverso uno sca- 
vo progettato ad hoc, attualmente non 
resta che formulare ipotesi di ubicazio- 
ne altamente probabili, che abbiano 
valore orientativo per una futura atti- 
vità di scavo. 

Premesso che nelle esplorazioni di 
superficie condotte dallo scrivente non 
è finora emerso alcun elemento con- 
cretamente utile, sarà opportuno fare 
riferimento ai modelli insediativi del- 
la Prima Età del Ferro già noti nella 
Etruria Meridionale ed in particolare 
alla tipologia dei centri minori. 

Secondo questa necessaria astrazio- 
ne, l'ipotesi più probabile dovrebbe 
soddisfare le seguenti condizioni fon- 
damentali: 
1) rapporto di contiguità e visibilità 
con il sepol~reto'~; 
2) posizione di pianura o, in ogni ca- 
so, in luogo aperto non particolarmen- 
te difeso40; 
3) assenza, all'interno del suo presu- 
mibile perimetro, di tombe cronologi- 
camente prossime4'. 

Procedendo per esclusione, tra le 
ipotesi da scartare si trovano i due noti 
insediamenti preistorici di S. Giuliano 
e del Pontone innanzitutto perché nelle 
ricognizioni è stata rinvenuta abbon- 
dante ceramica dell'Età del Bronzo, 
particolarmente dell'aspetto culturale 
protovillanoviano, senza che sia stato 
possibile osservare alcun frammento 
riferibile alla Prima Età del Ferro", 
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inoltre per la particolare morfologia 
dei siti che si presentano come «aree 
difese» naturalmente e, in parte, arti- 
ficialmente ed infine perché distanti ri- 
spettivamente cinquecento metri e ol- 
tre un chilometro dal sep~lc re to~~ .  

Diversamente non può essere accan- 
tonata la possibilità che l'abitato si tro- 
vi sul vasto pianoro di Sarignano (circa 
30 et tk) ,  separato da Chiusa Cima dalla 
depressione del Valle. Questo ampio ta- 
volato, pur non essendb immediatamen- 
te contiguo e completamente visibile in 
rapporto al sepolcreto, soddisfa le altre 
condizioni sopra enunciate. 

Occorre anche tener conto della ubi- 
cazione proposta da G. Colonna44 nei 
terreni a Sud-Est di Chiusa Cima e 
pertanto a monte di Campo di S. An- 
tonio; la zona, di natura calcareo- 
marnosa e piuttosto acclive, non co- 
stituirebbe in assoluto I'optimum per 
un insediamento della Prima Età del 
Ferro ma trovrebbe tuttavia un signi- 
ficativo confronto nell'insediamento 
villanoviano sul Poggio di Sermugna- 
no recentemente segnalato da F. 
C o ~ i m i ~ ~ .  Purtroppo il tentativo del 
sottoscritto di rintracciare i resti del- 
l'abitato protostorico cui fa riferimen- 
to il Colonna46 non ha avuto esito po- 
sitivo: qui in tutta l'area di Monte Cu- 
culo si osservano in superficie soltan- 
to aree di frammenti fittili generica- 
mente ascrivibili ad età romana. Inve- 
ce, a ridosso della parte meridionale 
del sepolcreto, presso il cancello della 
recinzione di Campo di S. Antonio, 
nella stratigraf~a evidenziata dallo sban- 
camento della trincea della Strada delle 
Quercete, sono visibili alcuni frammen- 
ti riferivi ad età etrusca arcaica, la cui 
pertinenza ad abitato è comunque dub- 
bia sia per l'assenza di forme caratteri- 
stiche che per la prossimità di tombe 
etnische a camera nella parte alta della 
medesima tagliata viaria. 

L'ultima ubicazione possibile, oltre 

NOTE 

'si adotta questa doppia denominazione per la 
convinzione che l'area individuata dai due to- 
ponimi, oggi nettamente discriminata dalla ma- 
dema strada, si presentassein antico comeuni- 
taria, non solo dal punto di vista topografico 
ma anche funzionale. Su questo e sul problema 
della incerta ubicazione dell'insediamento del- 
la Prima EtA del Ferro verte gran parte di que- 
sta relazione. 

al piano di Sarignano e alle pendici di 
Monte Cuculo, rimane quella porzio- 
ne del piano di Chiusa Cima, ad occi- 
dente del selcreto, eloquentemente ri- 
sparmiata dall'espansione delle necro- 
poli circostanti. Qui, più che altrove, 
sarebbero soddisfatti i requisiti teori- 
ci dell'abitato villanoviano. Inoltre, 
l'area dell'ipotetico insediamento, og- 
gi parzialmente occupata da bosco ce- 
duo, è stata in seguito fortificata arti- 
ficialmente con un poderoso muro pe- 
rimetrale in opera quadrata di tufo4' e 
wn  l'escavazione di un vallo sul lato 
orientale che la moderna utiliuanone 
agricola ha colmato e dove correva la 
vecchia Strada Vicinale della Chiusa48. 
Questo bastione, di forma approssima- 
tivamente triangolare, circoscrive un'a- 
rea di quasi un ettaro e mezzo. 

È parere del sottoscritto che, per 
una auspicabile verifica da avviare con 
sistematiche esplorazioni, prospezioni 
fotografiche e geolettriche che prece- 
dano eventuali saggi di scavo, pur te- 
nendo conto delle altre probabili ipo- 
tesi, si debba privilegiare quest'ultimo 
sito che presenta, come si è visto, una 
permanenza insediativa anche in epo- 
ca storica, testimoniata dal monumen- 
tale bastione di cui si è detto. La rioc- 
cupazione della rocca preistorica di S. 
Giuliano, che avvenne molto probabil- 
mente nella fase culturale tardo- 
villanoviana (seconda metà dell'VII1 
sec. a.C.), non ha forse comportato il 
completo abbandono dell'abitato della 
Prima Età del Ferro che può aver con- 
tinuato ad usare l'antico sepolcreto, 
come è testimoniato dal rinvenimen- 
to di tombe a fossa nei suoi dintorni 
(Campo di S. Antonio, Chiusa Cima, 
Strada di Sarignano); a prova di que- 
sto particolare assetto stanno i nuovi 
sepolcreti di S. Simone e Ara del 
Tesoro49, costituiti, nel loro primo 
impianto, esclusivamente di tombe a 
fossa con materiali del villanoviano 

tanza della scoperta, inserendola nella sua fon- 
dlmrnialr qinieii 5iillc virendc del popuaiiicn- 
lo: l. 'Elnino .Mrrid«iniik Inrerno h 1  I'illono- 
,,iono ullr rombr N , I P C I ~ I .  i n  .SI t . ~ .  XXYV,  
1967, pp. 3-30. 

3 ~ a l g a  come esempio la pregevole relazione di 
G. Gozradini sugli scavi del sepolcreto di Villa- 
nova eseguiti nel 1853. 

'~elatore Prof.ssa Gilda Bartoloni dell'lstitu- 
ta di Etruscologia e Antichiti Italiche dell'Uni- 
versità «La Sapienza» di Roma. La tesi discus- 

evoluto, molto prossimi a S. Giuliano 
e da considerare pertanto direttamen- 
te pertinenti alla comunità da poco 
stanziata sul colle. 

Quindi la continuità abitativa ed in 
particolare la costruzione delle forti- 
ficazioni di IV secolo a.C. sono le cause 
per cui in superficie non appare trac- 
cia dell'abitato protostorico ipotizza- 
to a Chiusa Cima. 

Queste congetture sarebbero desti- 
nate a rimanere tali se non attendes- 
sero la conferma dello scavo. L'am- 
pliamento della conoscenza intorno ai 
fenomeni poleogenetici della protosto- 
ria dell'Etruria Meridionale riceverà 
un notevole contributo dalla soluzio- 
ne di questo problema.50. 

I1 sottoscritto si augura infine che, 
dopo il trentennale abbandono, si tor- 
ni a lavorare anche a Campo di S. An- 
tonio, per recuperare dati scientifici 
sfuggiti al primo intervento, salva- 
guardare l'area del sepolcreto e render- 
la idonea alla fruizione. 

.- 
i 

sa il 1" Luglio 1991, è in corso di pubblica- 
zione. 

'~ues ta  ricostruzione dipende dall'esame della 
documentaizone scritta disponibile presso l ' h -  
chivio della Soprintendenza Archealogica per 
I'Etruria Meridionale. Colgo l'occasione per rin- 
graziare il Soprintendente Dott.ssa Paola Pela- 
gatti e gli ispettori Dott.ssa M. Antonietta Fu- 
gazrola Delpino e Dott.ssa Ida Caruso per lalo- 
ro gentile disponibilità. 

'0. Colonna è stata il primo a cogliere I'impor- k f r .  G. ROSI, in JRS, XV, 1925, p. 6, fig. 2. 
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riaMeridionole interna, in Mem. Lincei, XXI, 
1977, fig. 434. I1 boccale troncaconico è abba- 
stanzacomune anche a Cerveteri: cfr. I. POHL, 
The Iron Age Necropolis of Sorbo af Cervete- 
ri, Stoockalm 1972, pp. 126.127, t. 89, fig. 105,4. 

"F. DELFINO, OP. cit., pp. 481-482. 

l%. IIIIKi\YELLI, o,,. ci ' .  pp 52-55, fig. 
56.5. oliri I;, t aua  con ama hifora cornuia dc- 
cinaia 4 lamelle mcialli;hc, il idrredo della T .  
XI VI1 è furniaio d3: o\wario mnnnaniatn, cl- 
nio pi lcai~ drrorato a laiiiellc metalliche, piai- 
icllii >u picd: ;ori fipuriiil pln.ii;a .iman;t. isi. 
rina troncoconica a due prese e due piattelli a 
clessidra. 

"ID., p. 84, fig. 86, 17. 

MINTO, Populonia, Firenze 1943, p. 70, 
Tav. XV, fig. 1, decorata a lamelle metalliche. 

-"l POHL, Thr, Iron Afe Necropr>lir r,J S i~ rho  
01 Cervr>rlvi. Slockolin 1972. pp. 141-142, li?. 
119.3. 

3 0 ~ ~ . ~ . ,  Lo necropoli villnnoviona di Ca' 
dell'Orbo, Catalogo della Mostra, Bologna 
1979, p. 85, fig. 58, 3-4. 

"G. BARTOLONI - F. DELPINO, op. "t., p. 
225. 

"F. BURANELLI, OP. cit., p. 104. 

BARTOLONI - F. DELPINO, OP. cit., p. 
227, fig. 2A. 

''~rr.,enre nei rep<ilcri.ii urirntali ma awenie 3 
I c Kolc. Cfr., p. C>. H .  tIFI\C'KEN, ,,/l. " i l .  
Srliiaicll~i di Sopra, T .  153. i ip .  305h. 

3 s ~ . ~ .  FALCONI AMORELLI, op. &t., n. 
74. 

3 6 ~ .  POHL, OP. cit., p. 215, fig. 191, 2. 

3 7 ~ .  BARTOLONI - F. DELPINO, Veio I. In- 
troduzione o110 studio delle necropoli orcaiche 
di Veio. I l  sepolcreto di Valle Lo Fofa, in Mon. 
Ant. Lincei, Vol. L, 1979, tomba 25, Tav. 21, 
n. 3. 

"A proposito della continuità tra la cultu- 
ra pratovillanoviana e quella villanoviana, 
documentata peraitro in tutti i grandi sepol- 
creti dell'Etruria, è importante rilevare che i cor- 
redi di Campa di S. Antonio-Chiusa Cima an- 
noverano sovente vasetti accessori di antica tra- 
dizione: piattelli «a clessidran, vasi a barchet- 
ta, brocchette biconiche. Tra questi è di note- 
vale rilevanza la brocca biconica del Pozzetto 
«N» (n. in". 72074). decarataa solcature e a fal- 
sa cordicella che trova impressionanti confron- 
ti diretti tra i materiali del sepolcreto di Poggio 
La Pazza (Allumiere): cfr. R. PERONI, Allu- 
miere. Scovo di tombe in locolità «Lo Pozzo», 
inNot. Se. 1960, p. 355, fig. 12, Tav. 2, tr. F, 
n. 4; e O. TOTI, La "viltòprotovillonovi~no 
deiMonti della Tolfo, Allumiere 1986, p. 71, 
fig. 101. 

39~eneralmente i sepolcreti non distano più di 
qualche centinaio di metri dall'abitato e sono 
da esso visibili. 

do~uesta  caratteristica distingue gli insediamen- 
ti della Prima Età del Ferro da quelli del Bron- 
zo Finale, arroccati in «aree difese)). 

4'~ell'antichità la destinazione d'uso di un'a- 
rea è stabile e, per i tempi storici, regolata da 
leeei note: tra le deraehe alla consuetudine di ~ - -  ~ ~~. 
\cp3rare nettarnenie I;) <ed" dei sivi  da quella 
dei morii, C piu Ireqiiriile i l  fcn<imcnu di i i rha- 
ninazir>nc di antichi <cp<>lireii iprdiica che ci)- 
rntiniiiii,. in nrc\cnrd d i  ,iiirilerrair2 continulià ......--., ~ ~ - r - ~ ~ ~ ~ ~ - ~  

abitativa, comporta sempre un rituale di con- 
sacraione o monumentalizzauone dell'area, co- 
me, ad esempio il Nigw Lopis nella valle del Fo- 
ro Romano) che non ouello contrario di utiliz- ~ ~ 

zarione come cimitero di un'area precedente- 
mente abitata iooerazione che oresuooone I'ab- ~ ~ . . . .. 
bandano totale dell'abitato e il suo trasferimento 
nelle immediate vicinanze e che si concretizza 
non immediatamente ma ad una certa distanza 
di temnn dall'abbandono stesso. come sembra -~ . . ~ ~ ~  r -  ~~ 

essere accaduto a Tarquinia dove, tra le capan- 
ne villanoviane del Calvario e i tumuli ad esse ~~~ ~~ 

sovrapposti corrono oltre due secoli 

4 2 ~ f r .  F. DI GENNARO, Forme di insedia- 
mento tra Tevere e Fioro dal Bronzo Finale al  
principio dell'Età del Ferro, Firenze 1986, pp. 
25-28. 

"~ltretutto, sia il Pontone che S. Giuliano, 
avrebbero awta a disposifione aree più prossime 
di Campo di S. Antonio da adibire a sepolcreto. 

%. COLONNA, L'Etruria Meridionale Inter- 
no do1 vill~noviono alle tombe rupestri, St. Etr., 
XXXV, 1967, p. 5. I1 sepolcreto sembrerebbe 
essere pertinente ad un cinsediamento di cui re- 
stano tracce sulle pendici deli'assai più accessi- 
bile (rispetto a S. Giuliano) Monte Cuculo». 

"F. COSIMI, La alfuro villonoviono a Sermu- 
gnono, Nota preliminare sulle ricerche, in Ca- 
stiglione in teverina. Trncce del Possolo, 1986, 
pp 25-44. Similc è anchd Id moriolocia ael 'a- 
hitai<> vill~no\idnu del i iiiiio <:uaellunchio. po- 
\t<> ,ulla rivd dr.\ira del Tei,cre. di ironie alla 
confluenza del Paglia. 

4 6 ~ .  supro, nota 44 

"Allo scopo di ricavarne un utile indizia cro- 
nologico, è opportuno descrivere, pur brevemen- 
te, i resti visibili di questa bastione che isola 
un'area cosi significativa. Un tratto ben conser- 
vato di esso si trova nel versante settentrionale, 
coperto dalla macchia, dove il muro si raddop- 
pia e formaun ampio gradone, usato probabil- 
mente come strada. L'aspetta generale della mu- 
ratura è imponente, non particolarmente cura- 
to, ma con i piani di posa regolari; la faccia vi- 
sta non è quasi mai visibile per crolli o interri 
deli'opera. Le dimensioni dei conci, pur con 
oualche variazione. sono mediamente di m. 
Ò,43x0,6x0,86 e stanno, rispetto al piede roma- 
no, nel rapporta di 1.5-2-3. Pressoche costante 
è i'aitem dei fdari (0.43 = cubitu) e, dove è pos- 
sibile osservare la facciavista, sembra che dia- 
toni e ortostati siano stati posti in apera senza 
un preciso ordine, con legature poco efficaci, 
larghe commessure senza malta ed inserzione, 
nei giunti, di zeppe in laterizio, calcare bianco 
e lava grigia. Questo tipo di muratura a giunti 
asimmetrici si avvicina alla emaniera etrusca» 
dell'opera quadrata (G. LUOLI, La tecnica edi- 
lizia romona, Vall. 1-11. Roma 1957) e presenta 
alcune analogie formali con alcuni tratti delle 
Mura Serviane (Aggere Esquilina) e con il mu- 
ro dell'acropoli di Tuscolo. L7arcaicit& della ma- 
niera, unitamente alla considerazione che la for- 
tificazione continua degli abitati è un fenome- 
no non anteriore al 1V secolo a.C. (G. LUGLI, 
op. cit., Vol. I, pp. 176-177), induce acolloca- 
re questa apera nella seconda metà del IV sec. 
a.C., al tempo della pausa quarantennde delle 
attivita belliche tra Roma e Tarquinia. 

48~1 vallo è ben individuabile neUe fotografie ae- 
ree e la strada che lo percorreva è tuttora in uso 
nel tronco meridionale, prima della depressio- 
ne de Il Valle. Il tracciato del tratto settentrio- 
nale, dopo un pawagsio in iriniea. tapliai,a a 
me,,,:, ;orla la necriip.ili rupestr; sccndcva al 
17<,\r.t di 5.  \imonc. 

4 9 ~ .  VILLA D'AMELIO, San Giuliano, in 
Nat. Sc. 1963, p. 5, fig. 1; pp. 27-28, fig. 26 
(tombe a fossa in loc. Ara del Tesoro). G. BRU- 
NETTI NARDI, Repertorio degli scovi e delle 
scoperte orcheologiche nell'Etruria Meridiona- 
le, 11, Roma 1972, p. L5 (tomba a fossa in loc. 
S. Simone). 

50~ltrettanta fariero di novità scientifiche po- 
trebbe essere lo studio di altri due centri minori 
della Prima Età del Ferro: il già citato Poggio 
di Sermugnana (V. supro, nota 16) e l'inedito, 
recentemente scoperto all'interno del Poligono 
Militare di Monteromano, in località Vallicel- 
le, inequivocabilmente testimoniato da un tipi- 
co cinerario biconico esposto neli'Antiquarium 
Comunale di Monteromano (n. inv. 1226). 
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